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Tutti i personaggi e gli eventi descritti in questo libro sono frutto 
dell’immaginazione dell’autrice e qualsiasi somiglianza con persone 

reali, viventi e non, è puramente casuale.



Per chi si sente perso, fuori posto e solo.
Questo libro è per voi.

Che possiate trovare la vostra luce in questo mondo.
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Da qualche parte nelle vicinanze, era in corso un rumoroso e 
concitato conto alla rovescia, con tanto di applausi, che acco-
glieva l’arrivo dell’anno nuovo. Ma, mentre fissavo lo spec-
chio incrinato e graffiato nel bagno sudicio della stazione di 
servizio, lavando via le ultime tracce della tinta, non avevo 
attorno a me né risate né amici.

Durante i miei ventidue anni, avevo seguito pochissimi riti. 
Non avevo abbastanza stabilità per le tradizioni, ma c’era una 
cosa che avevo fatto con costanza negli ultimi cinque anni. 
Ogni Capodanno, il giorno del mio compleanno, cambiavo 
colore di capelli. Era il mio modo di dire “vaffanculo” agli 
ultimi schifosissimi trecentosessantacinque giorni. Non avrei 
lasciato che il passato mi definisse. Ogni nuovo colore era un 
nuovo inizio, una nuova epoca… una nuova possibilità di fare 
le cose per bene.

E quell’anno, per la prima volta, avevo deciso di abbando-
nare i toni scuri.

Sarebbe stato il mio anno. 
L’anno del rosa.
Dopo aver finito di asciugare i capelli sotto il vecchio asciu-

gamani automatico, cominciai a buttare in un cestino tutte le 
scatole, l’acqua ossigenata e i tubetti di tintura. Rimasi col-
pita dalle sfumature del nuovo colore sotto le luci soffuse e 
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mi venne da sorridere. Il risultato era migliore di quanto mi 
aspettassi, un rosa pastello luccicante. Per mia fortuna, l’uni-
ca abilità tramandatami da mia madre era stata quella di fare 
magie con l’arte del restyling dei capelli. Era stata estetista e 
parrucchiera, prima che venisse risucchiata nell’abisso della 
droga, dell’alcol e degli uomini che non andavano bene per lei.

L’anno della sua morte era stato il primo in cui avevo tra-
sformato le mie ciocche biondo platino in un caos di ricci 
arancioni. Avevo pensato che a lei sarebbero piaciuti. Da allo-
ra, ero rimasta sola, spostandomi di città in città e cambiando 
tinta ogni dodici mesi; probabilmente ero fortunata ad avere 
ancora i capelli, ma in qualche modo avevano continuato a 
essere lunghi, spessi e sani. Con quelli mi era andata bene.

Con la vita? Non tanto.
Era di nuovo arrivato il momento di saltare sul primo auto-

bus in partenza e ricominciare da capo. Probabilmente, avrei 
già potuto smettere di fuggire, nessuno mi cercava più, ma 
una parte di me era ancora alla ricerca dell’illusione di una 
casa, come quella che avevano tutti.

Quell’anno sarebbe andata meglio. Quell’anno avrei visto 
la luce, perché avevo già avuto la mia maledetta parte di oscu-
rità. Ed ero stufa, cazzo.

«Il rosa non sarebbe stata la mia prima scelta, ma devo dire 
che ti dona.»

Mi voltai alla ricerca della persona a cui apparteneva quel-
la voce.

Ero certa di essere da sola in bagno. Avevo chiuso la porta 
a chiave, dato che mi trovavo in una zona orribile di Detroit. 
Chiunque fosse lì, si trovava appena fuori dal piccolo perime-
tro di luce. Quando mi concentravo, riuscivo a vedere piut-
tosto bene al buio, ma a volte fare ricorso alle mie capacità 
misteriose mi creava problemi, perciò mi limitai a prendere la 
borsa e il coltello a serramanico contenuto in essa.
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«Che diavolo vuoi?» ringhiai, cercando di apparire il più 
dura possibile. Con il mio metro e ottanta di altezza non davo 
certo l’idea di essere una tipa timida, ma avevo una voce mol-
to dolce, che si allontanava così tanto dal rispecchiare il mio 
carattere che la cosa non era neanche divertente.

Forse la tinta rosa non era stata una buona idea. Avrei pro-
prio dato l’impressione sbagliata.

Non ottenni alcuna risposta, ma una tizia avanzò fino a en-
trare nel cono di luce. Sbattei gli occhi un paio di volte, repri-
mendo l’insulto successivo. Non era affatto come me l’aspetta-
vo. Era addirittura più alta di me e aveva la pelle molto scura, 
splendente sotto le luci soffuse. I suoi capelli erano una massa 
di riccioli indomabili, più stretti rispetto ai miei, ed erano di un 
rosso vivo. Era incredibilmente bella, e non nel classico stile 
da top model. No. Era bellissima come una che era stata spe-
dita sulla terra dagli dèi: labbra rosse e carnose, grandi occhi 
verdi, zigomi alti e tratti eleganti. Se non fossi stata fermamen-
te etero, mi sarei ritrovata subito mezza innamorata di lei.

Si avvicinò di un altro passo, e io mi schiacciai contro il la-
vandino sporco. Il fatto che fosse uno schianto non significava 
che non potesse anche essere pericolosa.

«Ti cercavamo da molto tempo», disse, assumendo una po-
sizione intimidatoria. «Sei davvero brava a spostarti e a non 
lasciare tracce, ma… i tuoi poteri stanno aumentando. Non 
puoi più nasconderti.»

Dentro di me scoppiò il panico. Ondate tanto violente che 
quasi mi annientarono. Cinque anni prima mi ero data alla 
macchia, nascondendomi dalle agenzie governative che vole-
vano interrogarmi. Perché non solo ero scappata di casa a di-
ciassette anni, ma ero anche fuggita da una scena del crimine, 
lasciandomi alle spalle il cadavere di mia madre. Pensavo che 
ormai avessero deciso di lasciarmi perdere da un bel pezzo. A 
quanto pareva, non era così.
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A quanto pareva non era così.
Scandagliai immediatamente la stanza, nel tentativo di tro-

vare una via di fuga.
«Non vuoi nemmeno chiedermi come mi chiamo prima di 

scomparire?» domandò lei con tono divertito. «È un po’ scor-
tese, non credi?»

Strinsi la mano attorno al coltello, pronta a sfoderarlo al 
primo accenno di aggressione. «Dovrebbe interessarmi?» 
Scossi la testa, guardandola. «Non ti conosco. Non voglio fare 
la tua conoscenza. Ora me ne vado.» Valeva la pena fingere di 
essere spavalda. Forse si sarebbe fatta da parte. Ma, a giudica-
re dal suo “ti cercavamo da un sacco di tempo”, ne dubitavo.

«Sono Ilia», continuò, come se non le avessi praticamente 
detto di andarsene a quel paese. «Il mio nome si scrive I-l-i-a 
e si pronuncia I…» fece una pausa, «Lia.»

Ero stupefatta dal suo tono calmo e colloquiale, era come 
se ci conoscessimo da vent’anni e fossimo vecchie amiche 
che si aggiornavano l’un l’altra.

«Cosa vuoi da me, Ilia?» Scandii il nome come aveva fatto 
lei. «Che intendi dire con i miei poteri stanno aumentando? 
Insomma… poteri… sul serio? Sei pazza?»

Rise con dei toni rauchi che riempirono l’aria, gettando la 
testa all’indietro. Mi provocò un brivido lungo la schiena, ed 
ero abbastanza sicura che non dipendesse unicamente dal fat-
to che la sua risata fosse sexy quanto lo era lei. Una strana 
energia si propagò insieme al suono.

«Sulla cosa dell’essere pazza, dipende dalla persona a cui 
lo chiedi», rispose infine, una volta tornata in sé. «E a seconda 
di come mi sento quel giorno. Ma, per rispondere all’altra tua 
domanda, tu, amica mia, non sei una sup qualunque.»

Sgranai gli occhi, mantenendo la mano sudata sul manico 
del coltello. «Sup?» Cosa diavolo intendeva con sup? Si tratta-
va di una specie di termine dispregiativo che non conoscevo?
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Oppure… era forse una gang?
Di recente, non avevo avuto a che fare con nessuna gang. 

Avevo capito in fretta che non era la vita adatta a me, ma 
ogni tanto i loro membri si facevano vivi nei posti più strani. 
Come… i bagni di Detroit.

«Hai a che fare con lo spaccio di droga, vero?» sputai fuori 
prima che potesse rispondere. «Con l’avvistamento di draghi 
volanti e tutto il resto. Ecco perché te ne stai qui a parlare di 
poteri e di sup. Vedi, io non mi drogo. Non fa per me. La mia 
vita è già abbastanza folle così com’è, quindi puoi prendere i 
tuoi discorsi strambi e volare via.» La scacciai con la mano 
libera, emettendo un piccolo sibilo.

Rise di nuovo. «Draghi. Come fai a sapere dei draghi?» Mi 
fece l’occhiolino, come se fosse stata la battuta più divertente 
che avesse mai sentito. «Effettivamente ce ne sono un po’ a 
Faerie… il luogo da cui provengono tutti i sup.» Per la pri-
ma volta da quando era emersa dall’ombra, si avvicinò a me, 
intrappolandomi contro il lavandino e bloccando così l’unica 
via d’uscita.

Il coltello schizzò fuori prima ancora che ci pensassi, ma 
lei non degnò di uno sguardo la lama affilata.

«Ecco, non mi aspettavo che non avessi la minima idea 
di cosa sei», proseguì, fattasi improvvisamente seria. «Avrei 
dovuto immaginarlo, perché nemmeno noi siamo del tutto 
certi di cosa tu sia… ma disponi sicuramente di molto pote-
re nascosto. Le poche volte in cui hai toccato la tua energia, 
hai creato ripercussioni in tutto il mondo. In questo momento, 
però, il tuo potere è bloccato. Come mai?»

Cosa cazzo avevo toccato? «Io… cosa?» 
«Il tuo potere», continuò, facendomi un cenno con le mani, 

del tipo “Sbrigati a capire di cosa parlo”. 
Scossi il capo. «Sei fuori di testa, come quella tossica di 

mia madre, sempre a blaterare di fantasmi, poteri e dèi.»
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Ilia fece cenno di no con la testa. «Sbagliato. Non è pos-
sibile che tua madre fosse una tossica. Il crack non ha effetto 
sui sup, e tu, cara mia, sei soprannaturale al cento per cento.»

Soprannaturale? Gesù… 
Rischiai quasi di strozzarmi e tossii. «Hai detto sopranna-

turale?» 
La stanza sembrava essersi riscaldata all’improvviso, no-

nostante la serata fosse gelida.
«Non sei umana», disse Ilia senza tanti giri di parole. «Non 

so esattamente a che specie tu appartenga, però.» Mi osservò 
con attenzione. «Pensavo che lo avrei capito avvicinandomi 
a te, ma… è davvero strano.» Alzò un dito. «Di sicuro non 
sei una vampira, non avresti potuto nascondere con facilità 
quell’aspetto della tua natura.» Alzò un secondo dito. «Potre-
sti essere una mutaforma, se avessi il potere bloccato, ma… 
ne dubito.» Terzo dito. «Una creatura magica è decisamente 
possibile, come pure una fata. Ma non penso che lo scoprire-
mo fino a quando non ti avrò riportata alla Supernatural Aca-
demy.» Abbassò la mano e fece un sorriso smagliante. «Sono 
la tua agente soprannaturale addetta al recupero, sono qui 
per riportarti subito in Accademia. A quanto pare, vogliono 
scambiare due parole con te, a proposito di… qualunque cosa 
tu sia. I misteri non piacciono a nessuno, nel nostro mondo. I 
misteri di solito finiscono male per tutti. Quindi, tu, mia pic-
cola sup, tornerai a studiare.»

Supernatural Academy… Supernatural… Sup. Adesso ha 
senso.

Se fossi stata una dallo svenimento facile, a quel punto mi 
sarei afflosciata e mi sarei spaccata il cranio sul lavandino. Ma 
ero più resistente di così, e chiunque avesse servito ai tavoli 
negli stessi quartieri in cui avevo lavorato io avrebbe concor-
dato con me. Ma… aveva detto davvero vampira e mutafor-
ma? Cioè… sul serio?
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Il mio tono di voce era inespressivo. «Devi allontanarti da 
me, Ilia. Devi. Andartene. Adesso. Cazzo!» Non si mosse, sor-
rise solamente, guardandomi con quei suoi occhi scintillanti.

«Mi piaci», disse, con il sorriso che si allargava. «Credo 
che diventeremo grandi amiche.»

Ne dubitavo. Non avevo amici; ero rimasta da sola per 
anni. All’inizio, gli amici erano un peso che non potevo per-
mettermi, poi allontanare tutti si era tramutata in una brutta 
abitudine.

Ilia mi tese una mano. «Maddison James, devi ascoltarmi 
bene…»

La stronza conosceva il mio nome. Come diavolo faceva 
a saperlo?

«Tu sei una soprannaturale. Non sei umana e, se non vieni 
con me e non cominci il tuo addestramento, un giorno perde-
rai il controllo. Farai del male a un umano e, quando accadrà, 
non sarà l’Accademia che verrà a riprenderti. Ci penseranno 
i tutori dell’ordine soprannaturale, quelli che danno la caccia 
ai nostri criminali e li rinchiudono nelle prigioni. Credimi, è 
meglio non avere a che fare con il sistema carcerario.»

Mi sentivo come se il cervello stesse per esplodermi e mi 
stavo già pentendo della tinta rosa. 

Sembrava quasi che fosse tutta colpa di quel colore di 
capelli.

E come diavolo faceva a sapere il mio nome? 
Decisi di stare al gioco e di scappare non appena avesse 

abbassato la guardia. «Non dico di crederti…» Feci finta di 
rilassarmi, richiudendo il coltello e facendolo scivolare di 
nuovo nella borsa. «Ma non voglio neanche fare del male a 
qualcuno. Ultimamente, nella mia vita le assurdità non fanno 
che moltiplicarsi.» Non era proprio una bugia. «Quindi… for-
se ho bisogno di aiuto.»

Ilia contrasse le labbra carnose, osservandomi. 
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Mi sforzai di mantenere la mia espressione distesa e neu-
trale, tuttavia qualcosa mi disse che era già troppo tardi.

Scappa.
Mi mossi, ma fui troppo lenta. Lei scattò verso di me e, 

prima che riuscissi ad allontanarmi, le sue mani avvolsero le 
mie. Mormorò qualche parola, che decisamente non apparte-
neva alla nostra lingua, e avvertii una pulsazione calda sulla 
pelle. Con un urlo, cercai di liberarmi da lei, ma era sorpren-
dentemente forte.

«Lasciami andare, stronza!» gridai, lottando per liberarmi. 
Rimasi scioccata quando, un attimo dopo, la pressione sulle 
mie mani si allentò e lei indietreggiò. Questo fino a quando 
non guardai in basso e vidi dei fasci di luce incrociati avvol-
gersi intorno ai miei polsi e alle mie mani, legandoli insieme.

Ilia abbassò la testa per fissarmi negli occhi. «Stavi per 
scappare, Maddison. Non fare la stupida con me. A quanto 
pare, per farti credere a ciò che dico, dovrò fartelo vedere di 
persona.»

Il panico si insinuò dentro di me, provocandomi fitte allo 
stomaco e al petto, e soffrii a ogni respiro. Odiavo essere trat-
tenuta; era successo troppe volte, quando i “fidanzati” di mia 
madre avevano ritenuto che una ragazzina fastidiosa non do-
vesse farsi né vedere né sentire.

«Per favore, liberami le mani», dissi, cercando di nascon-
dere il tremolio nelle parole.

Ilia scosse il capo. «Mi dispiace. Nessuno può rimuovere 
queste manette, se non il rettore dell’Accademia. Mi ha dona-
to l’incantesimo ed è specificatamente collegato a lui. Prendi-
lo come un modo per assicurarsi che tu mi segua.»

Il cuore mi martellava nel petto e il sangue mi ruggiva nelle 
orecchie, mentre tutta quella situazione peggiorava.

Ilia mi guardò preoccupata e, quando si chinò ancora di più 
su di me, le sue sopracciglia perfette si aggrottarono.
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«Ho un problema con l’essere legata», ammisi a denti stret-
ti. «Non riesco a sopportarlo.» Prima che potesse fermarmi, 
mi girai e spinsi le mani contro il bordo del lavandino, cercan-
do di allentare i fasci. Non successe nulla, ma un dolore acuto 
mi serpeggiò sulle braccia. Dopo aver dato qualche strattone, 
mi fu chiaro che non si trattava di materiale normale. Non 
potevo romperlo, strapparlo o liberarmene.

Tremando, mi voltai di nuovo verso di lei e trovai un paio 
di occhi compassionevoli a guardarmi.

«Cavolo. Scusami, cara», disse con delicatezza. «Vorrei 
poterle togliere, ma posso solo prometterti che ti porteremo in 
Accademia il prima possibile.»

Allungò la mano e afferrò la borsa che avevo lasciato ca-
dere, poi mi avvolse le spalle con un braccio, avvicinando-
mi a lei mentre uscivamo dal bagno. Fuori, la temperatura 
sembrava essere scesa ancora. Il vento ululava, trasportando 
piccoli frammenti di ghiaccio e neve. La mia giacca era nella 
borsa, e non potevo raggiungerla con le mani legate, ma for-
tunatamente avevo sempre avuto una resistenza abbastanza 
alta al freddo.

«Come ci arriviamo in Accademia?» chiesi, rassegnando-
mi al fatto che non sarei scampata a quella situazione. Non an-
cora, perlomeno. Non riuscivo nemmeno a muovere le mani, 
ma avrei fatto letteralmente di tutto pur di togliermi quelle 
manette, incluso stare al suo gioco ancora per un po’.

E… a proposito delle manette, erano così insolite che una 
parte di me cominciava a credere a quello che diceva la tipa. 
Le sue parole continuavano a girarmi in testa: vampira, mu-
taforma, fata e creatura magica… soprannaturale… accade-
mie… prigioni…

In che casino mi avevano ficcata i capelli rosa? 
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Ilia mi condusse fino a una macchina lì vicino. Era troppo 
buio per distinguere il modello, ma era enorme e sembrava 
costosa. Spalancò la portiera posteriore e si girò per aiutar-
mi a salire; mantenere l’equilibrio con le mie mani legate era 
un’impresa non da poco.

Ero già stata legata esattamente in quel modo un’altra vol-
ta, e ricordarlo rendeva difficile non farsi prendere dal panico. 
Mi martellava la testa, il terrore mi stringeva incessantemente 
le viscere. Era solo grazie alla pura forza di volontà che non 
stavo urlando con fare isterico.

Avevo bisogno di distrarmi. Mi bastava pensare a una cosa 
qualsiasi. «Andiamo in macchina fino all’Accademia?» le do-
mandai di nuovo, anche se ero ancora senza fiato. Di certo, 
un istituto pieno di vampiri non poteva essere ubicato in una 
strada qualunque di Detroit.

«Useremo il portale», rispose rapidamente, mentre mi 
spingeva dentro e si infilava accanto a me.

Il che cosa?
Un momento… se lei stava seduta dietro con me…
Mi sporsi verso il sedile del conducente e, quando dei 

grandi occhi marroni incontrarono i miei, mi sfuggì un urletto 
sorpreso.

«Falla stare zitta», ringhiò quell’essere.
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Ma che diavolo…
Era troppo per me, stare ammanettata in quel modo, intrap-

polata in un veicolo con un cazzo di gremlin verde. Il mondo 
attorno a me iniziò a farsi sfuocato. 

«Sta per svenire!» sentii urlare Ilia. «Guida, Mossie. Il por-
tale non è molto lontano e dobbiamo raggiungerlo subito.»

Mossie. Anche in quello stato delirante, ero ancora abba-
stanza lucida da chiedermi se il nome fosse un omaggio alla 
pelle verde e alle orecchie dritte e appuntite.

La macchina accelerò sgommando, e io mi concentrai a 
inspirare ed espirare, riempiendo i polmoni di aria più e più 
volte. Mentre schizzavamo svoltando l’angolo, mi allungai 
sull’ampio sedile posteriore. Mossie andava troppo veloce; se 
ci fossimo fermati all’improvviso mi sarei pentita di non ave-
re avuto la cintura allacciata.

Per fortuna, quando frenò, Ilia mi poggiò una mano sulla 
spalla, impedendomi di sbattere la faccia contro il sedile di 
fronte. Dopodiché, venni quasi trascinata fuori dall’auto, con 
il vento gelido che mi ululava attorno. Mi scrollai Ilia di dos-
so, dato che non volevo essere aiutata.

«Maddison, non sono tua nemica», disse lei sistemandosi 
sulla spalla la mia borsa, che conteneva tutti i miei beni 
materiali.

«Scommetto che lo dici a tutte le vittime dei tuoi rapimen-
ti», ribattei.

Mossie balzò fuori dall’auto e si unì a noi. Mi allontanai, 
mettendomi dall’altro lato rispetto a Ilia per distanziarmi il 
più possibile dal gremlin.

«Non sono un gremlin», disse con la sua voce roca. «Sono 
un goblin. È diverso.»

Per poco non caddi a terra. 
«Mi hai letto nel pensiero?» sibilai. «Hai idea di quanto 

cazzo sia maleducato?»
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Mossie sorrise a Ilia, i denti aguzzi gli riempivano la bocca. 
«Sembra che si stia già adattando al mondo dei sup. Un uma-
no, come prima cosa, mi avrebbe chiesto come avessi fatto a 
leggergli nel pensiero, ma non Maddison.»

«Sono Maddi», dissi con tono cupo. Nessuno mi chiamava 
Maddison. «E ho semplicemente supposto che i grem… che i 
goblin potessero leggere nel pensiero.»

Mi lanciò uno sguardo che non riuscii a decifrare dai tratti 
alieni del suo viso. La sua pelle sembrava coriacea, dura, con 
delle protuberanze sulle guance e sul naso. Il verde era come 
quello delle foglie di un albero della foresta pluviale, con toni 
cachi più chiari sulle orecchie. Non era più alto di un metro e 
mezzo, ma era agile e sembrava forte.

Non avevo mai visto niente di simile a lui, se non nei film, 
e fissarlo mi aiutava enormemente a distrarmi dal fatto di es-
sere ancora ammanettata.

«Possiamo captare soltanto i pensieri rivolti a noi», spiegò 
Mossie mentre ci allontanavamo dall’auto. «Se pensi a qual-
cosa che è rivolto a me, o a volte anche a qualcosa che mi 
riguarda, allora potrei intercettare il pensiero.»

Buono a sapersi. «È una cosa che tutti i sup…» la parola mi 
suonava strana, «possono fare?»

«No», rispose Ilia, scuotendo il capo. «Solo alcune delle 
mezzefate dispongono di tale capacità. Forse anche qualche 
stregone molto potente, ma non dovrai preoccuparti di loro. 
È raro.»

Giusto. Certo. Solo le mezzefate e gli stregoni potenti.
Cosa stracazzo stava succedendo? 
«Proprio davanti a noi c’è il portale inviato dall’Accade-

mia», disse Ilia. «Hai intenzione di urlare ancora?» Mi guardò 
con attenzione.

Feci spallucce. «Non ho la benché minima idea di cosa sia 
un portale, quindi sì, è probabile.»



17

Mossie sorrise, e la sua inconfondibile spaventosità mi di-
strasse di nuovo. Non c’era niente di rassicurante in quel go-
blin, poco ma sicuro. Svoltammo l’angolo e ci nascondemmo 
sotto dei fitti cespugli, e Ilia si fermò davanti a un… portale 
vorticoso. Non si poteva descrivere in altro modo.

«Ah, quello non lo tocco», dissi, camminando all’indietro. 
Una cosa pericolosa da fare, quando hai le mani legate. Se 
fossi inciampata, non avrei potuto attutire la caduta.

Ilia seguì i miei movimenti, standomi vicina. «Non hai 
scelta. Altrimenti ci vorrebbero giorni per raggiungere l’Ac-
cademia, e dovremmo volare su un aereo con degli umani per-
ché qui non ho a disposizione quello privato. Sono certa non 
vorrai startene con le mani legate per dei giorni.»

«Ti odio», mugugnai, infondendo quanta più rabbia possi-
bile nelle parole.

Quasi sembrò rimanerci male. «Faccio solo il mio lavoro! 
Tutti hanno un ruolo da assolvere nella vita e, nel mio caso, 
si tratta di assicurarmi che i sup non si ritrovino nel mondo 
umano privi di addestramento.»

Mi sentivo quasi in colpa, ma la verità era che mi aveva 
ammanettata con il suo trucchetto del cazzo e ora cercava di 
rapirmi. Perciò non poteva che accettare la mia rabbia. Rasse-
gnata al fatto di trovarmi ancora nella fase “farò qualsiasi cosa 
pur di togliermi questi stupidi aggeggi dai polsi”, mi avvicinai 
con riluttanza al portale.

Mossie aspettava paziente. «Ti mostro la strada», disse, e 
fece due passi in avanti, scomparendo nel vortice. Guardai 
dietro ai cespugli, ma non ci era passato attraverso.

Il portale lo aveva condotto da qualche parte. 
Sussultai, soffocata dal mio stesso panico mentre tentavo 

di tornare sui miei passi. 
Ilia si posizionò proprio dietro di me, interrompendo la mia 

retromarcia. 
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«Non fa male», disse con tono esasperato. «Andrà tutto 
bene.»

Facile a dirsi per lei: era chiaramente abituata a quel mon-
do. Un mondo che non ero sicura di credere che potesse es-
sere reale. Se non avessi avuto un piccolo goblin verde come 
prova e delle mani legate da dover liberare, avrei urlato e sarei 
scappata.

Ma una parte di me voleva restare.
Per trovare le risposte alle tante domande che avevo.
Ma la verità più profonda, la peggiore di tutte era che, alla 

fine… non avevo poi molto da perdere. L’alternativa sarebbe 
stata altro anno passato a fare la cameriera e a nascondermi 
dal mondo. Cavolo, magari era proprio quello il cambiamento 
in cui speravo.

Oppure… forse stavo per essere uccisa e usata in una spe-
cie di rito stregonesco.

In ogni caso, la mia vita avrebbe assunto una piega diversa.
Dopo aver preso un respiro profondo, mi feci avanti, chiusi 

gli occhi e attraversai il portale.
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Aprii gli occhi, ritrovandomi immersa in un paesaggio inver-
nale. C’erano una distesa innevata, alberi spruzzati di bianco, 
e all’orizzonte nemmeno l’ombra di civiltà.

«Bella scuola», dissi sarcastica quando Ilia si unì a me. 
«Architettura di alto design, vedo.»

Mossie ridacchiò lì vicino e, quando mi girai, lo trovai ap-
poggiato a un albero ricoperto di neve. «Quell’ironia ti servirà 
per rimanere a galla in questo nuovo mondo», mi disse, anco-
ra sogghignando.

«Dove siamo adesso?» chiesi. «Sempre in America?» 
Scosse il capo. «No. In Europa. L’Accademia è nascosta in 

Svizzera. È qui da moltissimo tempo.»
Tossii. Wow. Il mio primo viaggio all’estero, e non avevo 

nemmeno messo piede su un aereo. 
Cosa cavolo… 
Magia. 
Deglutii con fatica ma, prima che potessi perdere la testa, 

Ilia intrecciò il suo braccio al mio, trascinandomi con sé. Non 
potevo fare niente per mollarla, non con le mani legate. 

«Andiamo, l’Accademia è proprio qui», disse, con la voce 
piena di entusiasmo. «La vedrai presto.» Mi fece l’occhiolino. 
«Ed è stata progettata da uno stregone, se proprio ci tieni a 
saperlo.»
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Ghignai e un piccolo barlume di eccitazione si fece strada 
attraverso lo shock. Era chiaro che Ilia fosse felice di essere 
ritornata, e volevo vedere quel posto con i miei occhi.

«Da quanto tempo sei sulle mie tracce?»
Alzò le spalle. «Cinque anni, più o meno.»
Deglutii di nuovo, quella era una data che aveva un certo 

significato, per me. «Dalla notte in cui è morta mia madre?»
Il volto di Ilia si incupì. «Quella notte, il dolore ha innesca-

to alcuni dei tuoi poteri soprannaturali. Hai propagato un’e-
splosione di energia nel mondo. È stato allora che ti abbiamo 
percepita come una sup sconosciuta, potente. Ma sei scom-
parsa di nuovo rapidamente. Non ci siamo arresi, cercando di 
rintracciarti ovunque tu inviassi un segnale. Di recente, la tua 
energia si è fatta più forte, e questo mi ha aiutata a restringere 
il campo.»

Ricordavo la notte della morte di mia madre in maniera 
così nitida. Aveva litigato con il pappone-spacciatore-fidan-
zato del tempo. Lui l’aveva colpita un po’ troppo forte, spac-
candole la testa sul tavolino di vetro. Ero entrata in casa mez-
z’ora dopo e lo avevo sorpreso ad avvolgere il suo corpo in 
un lenzuolo. Le mie urla avevano attirato la sua attenzione, e 
lui mi si era subito scagliato addosso. In qualche modo, però, 
con una forza che non avrei dovuto possedere, lo avevo spinto 
con una tale violenza da scagliarlo contro il fianco della nostra 
roulotte, facendolo finire al tappeto.

Forse era stata quella l’impennata di potere? 
Era arrivato un forte calore a bruciarmi nello stomaco, 

ma era scomparso tanto in fretta che lo avevo liquidato come 
semplice adrenalina.

«Ci sono altri come me in giro?» chiesi dopo un attimo di 
esitazione. «Sup che vivono tra gli umani?»

Una parte di me mi supplicava di non stare al suo gioco, 
però mi sembrava tutto vero. In un qualche modo assurdo, era 
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persino sensato. In più, c’erano un goblin e un portale magico 
a supportare le parole di Ilia.

Annuì. «Sì, ce ne sono molti di più di quanto si possa pen-
sare. Ma tu eri diversa… per me, almeno. Anche quando il 
mio supervisore è passato oltre, io non ci sono riuscita.»

«Perché?» domandai confusa. 
Ilia fece spallucce. «Non potevo lasciarti andare tanto fa-

cilmente. Per qualche ragione, mi preoccupava che tu fossi 
sola al mondo. Sono andata da tua madre subito dopo la sua 
morte e… ho avvertito un legame. Neanche io ho più una fa-
miglia. Mia madre è morta quando mi ha partorita e non ho 
mai conosciuto mio padre.»

Mi resi conto che non lo aveva ammesso a cuor leggero e 
mi piacque un po’ di più. «Hai trovato un posto nell’Accade-
mia? Una casa?» chiesi, cercando di non far insinuare false 
speranze nel mio cuore.

La speranza uccideva. Ogni volta che mi lasciavo andare 
sperando in qualcosa di più, quando poi non funzionava la 
delusione mi distruggeva. Alla fine avevo imparato a smettere 
di sperare.

E ad accettare la schifosa realtà. 
«La casa migliore che potessi trovare», rispose. «Segui le 

regole, tieniti fuori dai guai, e penso che anche tu troverai il 
tuo posto. Se scegli di rimanere, certo.»

Non volevo darle della bugiarda, ma in qualche modo du-
bitavo che avrei avuto una scelta. Non quando ero stata am-
manettata con la magia proprio per venire condotta lì.

«Tu studi ancora?» domandai.
Ilia scosse la testa. «Tecnicamente, no. Ho ventisette anni e 

mi sono laureata nei corsi base l’anno scorso. Frequento anco-
ra alcuni corsi di specializzazione, anche se da qualche anno 
opero nel mio settore come rintracciatrice.»

«Quali lezioni segui?»


